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SEVERA CONDANNA DEGLI ABUSI GOVERNATIVI 

i IH un un: | funzionari dello Stato 
contro la legge Lucifredi 

11. P R O F . A L I G H I E R O T O I D 1 IMM I) Jl UNTA 

A giudicare dai recenti discorsi 
pronunciati rispettivamente a Ri
va Trigoso e a Vigna «li Valle 
da Pacciurdi e De Gasperi M di
rebbe che nelle Forze Armale na
zionali non spiri aria di simpatia 
e fiducia per l'attuale Governo. 

E* sintomatico ohe proprio nel 
eorso della campagna elettorale 
i due principali re^pon-abili, e 
colpevoli, della disastrosa politi
ca militare italiana abbiano sen
tito la necessità di indirizzare 
agli ufficiali, ai sottufficiali e alle 
truppe parole qua<i di 'Cusa e 
concilianti, uccom pagliate a pio-
messe, con tono qua e là riottoso 
ma per nulla convincente e poco 
chiaro. 

Pacciardi, evidentemente preoc
cupato della palese disistima che 
lo circonda nello stesso ambiento 
ministeriale, si è limitato ad au-
toesaltarsi come artefice di una 
pretesa rinascita militare, che 
consisterebbe secondi) lui nell'e--
ser riusciti a vestire di panno 
americano i soldati italiani e a 
far sfilare il 2 giugno prossimo 
per le vie di Roma una divisione 
motorizzata di fanteria. La tista 
di questa divisione dovrebbe sba
lordire i civili e inorgoglire i mi
litari, ma soprattutto persuadere 
gli uni e gli altri della urce.-.sità 
di ulteriori spese e di ulteriori 
gravami fiscali. Non per caso il 
ministro della Difesa si è dimen
ticato di ricordare quanto ciò è 
finora contato al popolo italiano. 
come deficit del bilancio t* come 
alienazione della nostra indipeu-
denza. Le sue dichiarazioni per
ciò e l'esibizione della divisioni-
motorizzata serviranno soltanto a 
convincere ancor di più tutti 
gli italiani della necessità di un 
ennesimo tragico • paragone tra 
l'attuale politica e quella prebel
lica imposta dal fascismo: da 
una parte iattanza militaresca e 
malversazione del pubblico da
naro: dall'altra parte crescente 
miseria e disoccupazione, preca
rie condizioni di vita per gli 
Messi quadri militari, miserabili 
pensioni a centinaia di migliaia 
di ex-combattenti, di mutilati, di 
\ edove e orfani di guerra. 

Forse De Gasperi ha avvertito 
la sbadataggine e le lacune del 
discorso del suo ministro ed è 
corso ai ripari. De Gasperi ha 
tentato di esaltare alcuni disegni 
di legge che riguardano diretta
mente lo sfato e le condizioni eco
nomiche degli ufficiali e dei «ot-
« ufficiali. E' questa la prima im
plicita ammissione che persino 
coloro, i quali rivestendo l'uni
forme dovrebbero aver diritto a 
una vita economica tranquilla e 
dignitosa, sono invece vittime 
dello stesso dramma quotidiano 
del professionista, dell'impiccato 
e del lavoratore, essendo, come 
tutti gli italiani che vivono della 
propria attività professionale. 
colpiti dalle conseguenze della 
politica di guerra e di investimen
ti improduttivi per-cuuita dal 
Governo atlantico. 

De Gasperi ha detto testual
mente qualcosa di molto più gra
ve: < rÉ«ercÌto Europeo come or
ganizzazione intemazionale ci 
costringerà logicamente a dovere 
ottemperare ad alcune esigenze 
anche di carattere interno: fra 
queste lo sganciamento della ge
rarchia militare da quella civile 
che dovrà affrontarsi nel quadro 
della riforma generale. L'organiz-! 
/azione delle forze armate tende 
ad evolversi ver=o forme nuove 
in relazione anche ni prosettati 
organismi internazionali e la se
parazione delle due gerarchie 
quella militare e quella eivile ne 
sarà una fatale, conseguenza >. 

< Saremo costretti». ». esli ha 
detto. E da ehi? Da che c x a ? La 
risposta è implicita. Coloro che 
hanno avviato l'Italia «alla stra
da dell'as«er\ intento atlantico sa
ranno costretti ad accentuare la 
politica di «nazionalizzazione e 
di mercenarizzazione delle Forze 
Armate nazionali 

Questo e non altro è i' «imi 
fk-ato dell'ambigua frase del Pre
sidente del Consiglio. Come si 
accordano le logiche e\ •finzioni 
che dovrebbe «ubìre lo stato 
cinridko delle Forze Armate na
zionali con le promesse di mi
glioramento economico esibite da 
De Gasperi? l a realizzazione di 
ufi simile cambiamento non sa
rebbe che un aspetto del umerale 
peggioramento di tutta !a situa
zione italiana nella direzione del
l'impoverimento e dell'asservi
mento coloniale. 1 e condizioni 
economiche dei militari, quindi. 
«1 pari di qnelle di tnttì s i i altri 
cittadini non potrebbero in tal 
caso che diventare peggiori. 

Ma l'amore di De Gasperi e 
Pacciardi per la tesi antinazio
nale del cosidetto esercito euro
peo è tale che es«i «tessi finiscono 
col perdere di vista il nesso lo
gico delle loro dichiarazioni. Par
lano di evoluzione, dì moderniz
zazione. di tramonto delle illu
sioni nazionali e tentano di ga
bellare per tesi democratiche e 
antifasciste qnelle di nn esercito 
italiano asservito allo straniero. 
Essi finirono di ignorate che 

«kfli 

La riunione al Circolo Artistico - Di Vittorio indi
ca nei voto l'arma per colpire la prepotenza d.c. 

Si e svolto ieri il cu colo artistico relh 
di Roma l'annunciato convegno 
dei funzionari statali di gruppo A 
Alla importante manifestazione 
promossa dalla Federazione sta
tali. aderente alla CGIL, hanno 
partecipato numerosi alt; funzio
nari dello Stato, i quali hanno 
espresso unanimemente il profon
do malcontento della intera cate
goria per il minacciato .disegno di 
legge Luc:frcdi sulla riforma della 
burocrazia 

I lavori. pre^:Pdut: dall'ori. Di 
Vittorio, segretario generale della 
CGIL. dall'«.n. Molò e dall'avv. 
Ozzo. hanno avuto inizio alle ore 
1!> con il messaggio di adesione 
deLl'on. Francesco Saverio Nitti, 
Ietto da AIo!e e ealoiosamentp ap
plaudito dall'assemblea. Ha quin
di preso la parola l'avv. Ozzo. il 
quale ha portato il saluto di Sel
vaggi. Dopo di che il dott. Violi 
della Federazione statali ha svolto 
la relazione introduttiva. 

II ìelatore ha ^lustrato con ef
ficacia gli aspetti più gravi del di
segno di k"4̂ e Lucifredi. afferman
do. in primo luogo, che se è ne
cessario procedere alla riforma del
la burociazia non è certo nei ter
mini prospettati dal -ottoiegretario 
Lucifredi che ad essa aspirano i 
funzionari dello Stato. Dopo es
sersi soffermato .'mi vari punti del
la legge Lucifredi, dall'aggrava
mento deV potere discrezionale del
l'amministrazione, e quindi del mi
nistro. all'annullamento di ogni 
garanzia circa gli avanzamenti di 
carriera, alla riduzione di un de
cimo dell'attuale organico, e infine 
alia possibilità che si riserva il 
governo di procedere a •• licenzia
menti per scarso rendimento », il 
relatore ha concluso sottolineando 
la menomazione della dignità dei 
funzionari che il disegno di legge 
minaccia. 

Al termine della relazione, viva
mente applaudita, s: è iniziata la 
discussione. Ha parlato per primo 
il dott. Canzio, capo divisione ai 
Lavori Pubblici, il quale, dichia
randosi pienamente solidale con le 
critiche illustrate dal relatore, ha 
lumeggiato il permanente esauto-
ramento cui sono sottoposti i fun
zionari del suo grado a causa delle 
continue interferenze politiche. Il 
dott. Canzio ha concluso il suo 
applaudito intervento auspicando la 
elaborazione di un controprogetto 
da parte della Federazione degli 
statali in modo che si ottenga la 
riforma della burocrazia secondo le 
aspirazioni dei funzionari statali 
di ogni grado e gruppo. 

Sono quindi intervenuti numero. 
5i altri funzionari, il dott. Capa-

del ministero della Difesa, il 
dott. Figura del ministero del La
voro. il dott. Antonucci del «nini-
stero della Marina e altri, tra 1 
quali, particola, e menzione merita 
il dott. Balducci, della Mai ina 
mercantile, che ha richiamato la 
attenzione dell'assemblea sulla gra
vità dell'art. 21 del progetto Luci
fredi. In base a tale articolo un 
funzionario, dopo lunghi unni di 
servizio, può essere licenziato, noi 
giro di 20 giorni, a discrezione del 
Consiglio di amministrazione, vale 
a dire del ministro. 

Tra gli applausi scroscianti della 
assemblea, a questo punto, si è le
vato a parlare l'on. Di Vittorio. 
Il segretario della CGIL ha esor
dito affermando che il problema 
posto dalla lc^ue Lucifredi non in-

teicsa -DIO gli -.tatah ina tutta la 
nazionale. L'oiatoie ha sottolineato 
principalmente due aspetti della 
questione: il sovvertimento di ogni 
principio umano e civile elle .la 
legge Lucifredi provoca, e il sin
golare metodo che essa vorrebbe 
instaurare 

Approfondendo 'a sua analisi, Di 
Vittorio ha lumeggiato brillante
mente l'enormità dei nuovi prin
cipi i che il governo vuol fissare 
con la sua iniziativa, stabilendo di 
punto in bianco che i funzionari 
non dipendono più dallo Stato, che 
le loro funzioni non sono più re
golate dalla legge e che essi deb
bono trasformarsi in docili stru
menti del governo In questi ter
mini l'oratore ha quindi rappre-

(Continua In 6. pag 8. colonna) 

Nel giugno 1951 Gedda 
cominciò a trattare con i fascisti 

Jl piauo 
Turati -

del Presidente dell'Azione Cattolica - L'incontro con Augusto 
La D. C , partito "miserabile,. - I "raduni, , a Roma e a Napoli 

i 
Dopo il voio del 18 aprile, come 

*•• *a. no» lardò a manifestarsi nel 
Farse e venne crescendo con ra
pidità insospettata, il malcontento 
cerio In Democrazia Cristiana e 
il governo di De Gasperi. Gli am
bienti cattolici se ne aUominrono: 
mentre gli uomini di buona fede 
re«Vuo/to con dolore la dottrina 
del Vanitelo trascinata nel fango 
dai partito dominante, dirìgenti 
del Vaticano ed esponenti di grup
pi sociali, tradizionalmente legati 
alla Santa Sede, cominciarono a 
temere seriamente che gli italiani, 
disgustati, finissero per non esser 
più d«'spo*fi, nelle future elezioni. 
a riniiofnre la massiccia votazione 
del 1S48 in favore della Democra 
lai Cristiana. 

Bisognava correre ai ripari. Per 
superare tale situazione non esi
stevano che due vie, le quali, real
mente. furono tentate: qwelfa d'im 

risanamento interno della Demo 
crocia Cristiana e l'altra della 
creazione tempestiva d'un altro 
partito borghese, capace di sosti
tuire la D.C. nell'opinione pubblica 
e di raccoglierne l'eredità eletto 
rale e politica. 

Per ini complesso di circostanze 
indipendenti dalla mia volontà eb
bi occasione di partecipare, ora a 
fondo, ora in via marginale, ad 
alcune fasi dell'uno e dell'altro ten
tativo. Potei, così, costatare diret
tamente, e toccar di nuovo con 
mano, a quali ibride, paradossali 
alleanze i dirigenti del Vaticano 
sono disposti a ricorrere, in oppo
sizione aperta alla dottrina e allo 
spirito del Cristo, quando sono toc
cati o appaiono in pericolo alcuni 
sciagurati privilegi. 

Non a caso, ma -per deliberato 
costume, da anni, io tengo un dia
rio minuto di ciò che di interes
sante mi accade nella giornata. 

• 11. GOVERNO INGLESE COMPLICE DI QUELLO DI BELGRADO 

Londra era perfettamente al corrente 
della decisione annessionistica di Tito 

l'In da lunedì il Foreign Office era stato informato — La stampa britannica inter
preta il gesto di Belgrado come la spartizione di fatto del Territorio Libero di Trieste 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

LONDRA. 16. — Le misure di 
annessior.c della zona B alla Jugo
slavia, decretate ieri da Belgrado, 
erano state comunicate da Tito al 
governo britannico sino da lunedì, 
ci ha dichiarato stamane un porta
voce del Foreign Office. Risulta 
dunque confermato che la defini
tiva incorporazione della zona B 
è stata decisa da Tito con la piena 
consapevolezza P con l'approvazio
ne delle potente atlantiche. 

Dalle dichiarazioni del portavoce 
britannico ci sembra si possa an
che concludere che quando Eden 
parlò lunedi pomeriggio alla Ca
mera dei Comuni sulla portata de
gli « arrangements » formulati per 
la zona A dalla conferenza di Lon
dra. il ministro degli Esteri era già 
a conoscenza che Tito si preparava 
a sanzionare formalmente la «par
tizione de! territorio triestino. Que
sto mette in luce più chiara laltuali linee di frontiera». Il Man-
indicazione data in tale occasione1 Chester Guardian osserva che un 

da Eden che « la dichiarazione del 
1943 non aveva esattamente facili
tato i negoziati londinesi ». Appare 
ora fuori questione che, con quelle 
parole, i! ministro intendeva signi
ficare che il compito dei negoziati 
era stato di liquidare la dichiara
zione tripartita e stabilire invece 
il principio della spartizione. 

Da notare che il massimo or
gano governativo italiano soste
neva il giorno dopo, sulla base 
delle parole di Eden, che la diplo
mazia di De Gasperi aveva otte
nuto il vantaggio di impedire qua
lunque reazione jugoslava nella 
zona B >•, quando la reazione ju
goslava era già decisa ed appro
vata da Londra e da Washington. 

Il valore della decisione di Tito 
è sottolineato da tutta la stampa 
ufficiosa britannica in termini 
identici. Il Times scrive che esse 
aprono la strada alla spartizione 
del territorio libero lungo le at-

UN FRUTTO VERGOGNOSO DELLA COLLUSIONE CLERICO - FASCISTA 

L'esaitatore del massacro dei "320 
dirige a Roma un giornale fascista 

Spampanato, direttore del «Metsaf gero» sotto l'occapazioae nazista, finanziato dai clericali 

IP 

i 

eventuale accordo diretto tra Ro
ma e Belgrado, potrà ormai, tut-
t'al più, apportare gualche lieve 
ritocco di carattere etnico al con
fine dietro al quale la zona B è 
stata integrata nella Jugoslavia ed 
il Daily Telegraph, sempre il più 
crudo e sbrigativo afferma che 
«• non esiste ormai più per gì» ita
liani alcuna speranza di poter mai 
recuperare la zona B ». 

Anche indipendentemente dalla 
questione di Trieste, la situazione 
interna italiana è seguita in que
sti giorni con molta attenzione 
dagli osservatori britannici, in re
lazione alle imminenti elezioni del 
25 maggio. Ecco quanto scrive da 
Roma la corrispondente del Man
chester Guardian, a proposito del
la •• legge polivalente » e dei rap
porti della D. C. con II neofasci
smo: « I comunisti sono andati pre
dicendo da un pezzo che la legge 
sull'antifascismo sarebbe stata la
sciata cadere come legge separata 
e fusa con la legge polivalente in 
modo che le sue clausole operino 
ugualmente contro il comunismo, 
o piuttosto, dicono 1 comunisti, si 
dirigano esclusivamente contro il 
comunismo. Questo certamente 
corrisponde alle inclinazioni di 
molti sostenitori del governo. E il 
governo stesso, sebbene i suoi 
principali portavoce attacchino ora 
i neofascisti con non minore du
rezza dei loro avversari elettora
li, certamente vuole più tardi col
tivarsi da parte della destra tutta 
la buona volontà che gli sarà pos 
sibile ». 

FRANCO CALAMANDREI 

ad essere processati da un tribunale 
civile. 

Coinè si ricorderà, la moglie di 
AmbatieJoB si era battuta strenuo 
mente per anni onde ottenere che 
l'esecuzione del marito e degli al
tri condannati fosse rinviata. Or
ganizzazioni democratiche ed emi
nenti personalità di tutto il mondo 
avevano espresso la loro .lolidanetà 
ai patrioti. 

L'esecuzione delle condanne a 
morte fu sospesa a seguito di un 
telegramma dell'australiano dott. 
Bvatt, Presidente dell'Assemblea 
Generale dell'ONU. a Re Paolo di 
Grecia. 

Per quel che riguarda l'oggetto di 
cui parliamo, non farò che citare 
le annotazioni contenute nel diario, 
i fatti nudi, tralasciando, per ov
vie ragioni, quelli che non riguar
dano la vicenda politica e toccano 
le cose private delle persone. Il 
lettore giudicherà 

Per «ita chiara e obiettiva espo
sizione dei fatti a cui assistei, devo 
risalire a una data lontana, al giu
gno del 1951. Fu nel giugno 1951 
che il signor Leonardo Salmieri mi 
chiese la cortesia di presentarlo 
al prof. Luigi Gedda, allora vice-

requisiti necessari, l'uso era di an
nuire a questa specie di domande} 
e, del resto, ognuno sapeva che il 
Gedda riceveva volentieri chiun
que. Pertanto io non esitai a mu
nire il Salmieri d'un mio biglietto 
di presentazione. 

Il Salmiert scriveva sul « Gior
nale d'Italia ». Seppi dopo, dai 
fatti, che egli aveva aderito alla 
Repubblica di Salò, militando nelle 
« brigate nere », era iscritto al MSI 
e aueva strettissimi rapporti con 
Augusto Turati e con i F.A.R7 

Il Salmieri, nel colloquio che 

Maltempo a Taranto 
TARANTO, 16 — Un violento tem

porale et è abbattuto Ieri aera eulla 
città e sul paesi della provincia, cau
sando gravi danni agli alberi Al uli
vo In fiore ed alle altre colture, già 
danneggiate dalla siccità di quecti 
ultimi mesi. 

Per servire la verità 
Caro duettoie. 

in una intervista data al «Paese» il giorno 25 di npine ritenni 
necessario chiarire pubblicamente le ragioni per cui lo, che ero stato 
militante gesuita, abbandonavo la Compagnia di Gesù per aderir* alla 
politica e alla ideologia comuniste, per le responsabilità che avevo 

avute nella mia travagliata milizia di padre gesuita, e per la risonanza 
— poca o molta che fosse — che aveva avuto la mia attività nella Chiesa, 
una tale pubblica spiegazione mi parve non solo opportuna, rria dovere 
elementare. Lo feci mantenendomi deliberatamente sul terreno delle 
idee e delle convinzioni e limitandomi n. esporre la mia vicenda perso
nale, sen^a riferimenti a persone e a polemiche attuali. 

Intorno a quella mia spiegazione si e scatenato il clamore degli 
avversari. Non protesto. Avevo però il diritto di attendermi che la pole
mica. rimanesse sull'onesto terreno delle idee e delle convinzioni e che 
Il dissenso eventuale non si mutasse in calunnia infame, e in insulto. 

Credevo, ingenuamente, che in Italia un cittadino fosse libero nella 
scelta del propri Ideali, senza il timore della stilettata diffamatoria che 
ti colpisce alle spalle e vuole ucciderti nella tua dignità di uomo. MI 
sono ingannato. Solo perebè proclamavo e spiegavo le mie convinzioni, 
mi son visto Insultare come pazzo, ignorante, lazzarone; e ciò veniva 
da quelli stessi che qualche settimana prima mi colmavano di plausi 
e di lodi. E ho taciuto. 

Non posso più tacere oggi che dall'insulto personale a me, st è 
passati a deformare alcune mie parole, si è data notizia di incontri « 
di avvenimenti politici a cui partecipai, e si tenta anche di falsare la 
cronaca di cose e di fatti, che non sono del tutto secondari, ma hanno 
un Interesse per l'attuale storia del nostro Paese e per 1A politica che 
conduce il Vaticano. 

Non è più la mia persona che e in gioco, ma la verità. E prendo 
la penna solo per ristabilire la verità e informare obiettivamente, aste
nendomi il piti possibile dal giudizi. 11 lettore di questi scritti — sa 
ve ne sarà. — vedrà, dai fatti, se io avevo ragioni sufficienti per ribel
larmi al mondo cui mi sono ribellato. 

Io la prego, caro direttore, di voler ospitare questi chiarimenti a 
queste note, non per il valore che può avere il mio coso, ma per II 
contributo modesto che essi possono portare alla conoscenza di persone 
e di cose dell'Italia d'oggi. 

Grazie, suo 
A L I G H I E R O T O N D I 

presidente dell'Azione Cattolica, ebbe 
La richiesta non aveva nulla di 
straordinario, e io non ne doman
dai ì motivi. Prima e dopo il Sal
mieri altri avevano chiesto e chie 
sero la stessa cosa; queste persone 
si rivolgevano a me, come si sa
rebbero rivolte a un qualunque 
sacerdote di una qualche notorie
tà. Purché il richiedente avesse i 

IN UNA PROSSIMA ALLOCUZIONE PONTIFICIA 

E' uscito ieri a Roma «n qtio-
tidiano nazista, « II Secolo », di 
retto da uno dei più ignobili tra
ditori dell'Italia e servo degli in
vasori tedeschi: Bruno Spampa-
iiafo. La notizia, non appena no
ta. ha suscitato una indignazione 
e una collera senza uguali in tut 
ta la popolazione romana, nelle 
famiglie dei caduti sotto il p iom
bo tedesco, in tutti gli antifasci
sti, in tutti qli ambienti giorna
listici e politici. 

Il fatto che sia voluto uscire. 
nella Cavitale d'Italia, un foglio 
diretto dall'uomo che esaltò' l'oc
cupazione straniera, che diresse 
ber nore mesi - Il Messaggero » 
agli ordini dei nazisti. clic inneg
giò apertamente, sul suo giornale, 
al massacro delle Fosse Ardeati-
ne. ha dato la misura dette re-
svonsabilfrà paurose, che gravano 
oggi sul qorerpo democristiano «r 
sulle forze clericali, sostenitrici c< 
alleate dei fascisti. Non per caso. 
infatti, l'uscita di questo giornale 
fa immediatamente segitito al ri
tiro della legge contro il MSI 
da pane della maggioranza de
mocristiana alla Camera: si ag-
aiunge alle scandalose manife
stazioni fasciste che hanno luogo 
nelle piazze italiano a seguito 
dell'alleanza elettorale tra la 

D. C. e il MSI; dimostra a quali 
risultati ha già condotto la poli
tica clericale di rivalutazione del
la milizia fascista, di esaltazione 
del « buono » del fascismo, di 
assoluzione e scarcerazione dei 
peggiori relitti del fascismo, tor
turatori e massacratori di Italia
ni scampati alla giustizia parti
giana. 

E* stato subito notato, del resto, 

I/«rv»rti '•1 «*ai« autorità *t~ 
WtsMttirmmie}*****» £ste**cr-
[to'. efe» t c t tWia^r 3 8 ^- " 

4Sl'4l!llO. 
O W ' 1 

loro «oeatttL 
•per saa i 
•arrt^vlaVi 
Itmtstm 

Uff W R » 
- «*gr *- * fo» 
vànttM att«ftk. 

jMfcstAftatl *©l-

A dae giorni dalla «tra(te delle 
Ardeatine cosi il « Messajrzrr» » 
commentava il fatta. L'aecisiene 
dei 35« non era. per il traditore 
Spampanato, ebe «nn avvertimen

to categorico» per i cittadini 

libertà e rindipendenza dei po
poli europei. 

Ogpi gii italiani non^ permet
teranno che una politica dello 
stesso tipo <i ripeta col marchio 
made in VS.A. Non importa che 
a capo dello Stato Maggiore del
l'Esercito si troTi an nomo già 

semenze, per quel che rirnaida. esperto in simili baratti, il geae-
direttamente gii italiani, BOI fant- raJe Efisró Marras che f i m o m 
— .:-j _ J « ^ — _ „ ! _ . „ • Bcr ino gli accordi militari re-

latfri «I Patto d'Acciaio. I p r i t i 
» rifiutate sdefmati mm a s s e r ì 
meato mercenario saranno i qua
dri stessi delle Forze Annate na-

pci «otto nn solo comando, e con 
lo $tes*e identiche finalità impe
rialistiche e anti'mrietiche che 
vi vorrebbero assegnare alla for
mazione nata dagli accordi atlan
tici. si è già realizzata molti an
ni fa «otto Hitler e tatti hanno 
potato segnirne le disastrose con

ino martiri, vittime e «chiari 
della disgraziata politica militare 
che costrinse le nostre F o n » Ar
mate al servizio dello Stato Mag
giore prussiano, a fianco delle 
varie Diriajoni A n s a n e cka 
a v r e b b e » d o m i » àartrmnera te 

che questo scandaloso foglio — 
che d'un balzo riporta il lettore 
agli anni più oscuri della vita 
nazionale — si presenta perfet
tamente in linea con la politica 
della destra clericale. La polemi
ca contro la Democrazia Cristia 
na è quasi assente, od è rivolta 
a sollecitare un più rapido svi 
luppo della politica di alleanza 
con il neo-fascismo. Un'intervista 
con Valerio Borghese si esprime 
in termini atlantici, di fedeltà al 
l'alleanza imperialista e ai suoi 
piani di guerra, affermando: 
w non saremo noi a fare gli obiet 
tori di coscienza » e solo facendo 
qualche concessione al nazionali
smo della gioventù missina. Negli 
ambienti politici, che già si do
mandavano dove prendesse ti 
MSI i fondi necessari alla sua 
propaganda elettorale, non si nu
tre alcun dubbio sulle origini fi
nanziarie di questo ignobile fo
glio. e se ne indicano i promotori 

he ì finanziatori nella parte più 
reazionaria' dell'Azione cattolica. 
ormai esclusivamente impegnata 
a portare a termine il fronte uni
co clerìco-fascista. 

E' evidente, tuttavia, che que
sta nuova provocazione fascista. 
rivolta contro tutta la opinione 
pubblica nazionale, va oltre il 
segno. Essa riversa innanzitutto 
una responsabilità incancellabile 
sul partito dominante e sul go
verno che hanno portato il Paese 
a questo punto, e sui satelliti 
delta D. C che continuano a tol
lerare e a farsi complici di que
sto processo di fascistizzazione 
della vita politica italiana. 

Anche questo nuovo frutto del
la collusione clerico-fascista do
vrà essere di stimolo m tutti gli 
italiani perchè facciamo trionfare. 
cól voto del 2$ maggio, l'unità 
patriottica e anri/ascisra e con
dannino nella D. C nei suoi pa
renti e complici, e nei monarchi
co-fascisti coloro che vorrebbero 
rigettare WJtalta «efle braccia dei 

Processo fascista 
contro 9 patrioti greci 

ATENE, 16. — D nuovo proces
so a carico di Anthony Ambatielos 
ed altrj otto sindacalisti greci, con
dannati a morte nel novembre 1948 
è stato rinviato al 21 agosto a ri
chiese della difesa. 

I difensori hanno fatto nota, e che 
i fascicoli processuali sono stati 
messi a loro disposzior.e soltanto 
due giorni or sono e che pertanto 
la dfesa non ha avuto il tempo di 
esaminarli. Essi hanno inoltre ri
vendicato il diritto degli imputati 

L'astensione dal voto 
ritenuta peccato mortale? 
Commenti e reazioni alle proposte di Francesco 
Saverio Nitti per la tolleranza e la pace religiosa 

Le dichiarazioni di F. S. Nitti 
per la tolleranza e la pace reli
giosa hanno destato un ampio in
teresse negli ambienti giornalìstici 
e politici. Ma mentre da ogni par
te le proposte dell'eminente sta
tista hanno sollevato l'interesse e 
l'attenzione, gli ambienti ufficiali 
di partito tuttavia hanno taciuto. 
Solo l'on. Villabruna si è preso la 
briga di tentare di distorcene il s i 
gnificato distensivo, rifiutandole, 
ne] nome della più pura e ottusa 
diffidenza di tipo sanfedista. E' sin
golare che questa briga di apparire 
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più restio e sofisticato della stessa 
D. C. in materia di tolleranza re
ligiosa se la sia presa proprio il 
« liberale » e » laico » a w . Villa-
bruna. E questo nel momento in 
cui, contemporaneamente alle di
chiarazioni di F. S. Nitti, una no
tizia di ben altro genere, prove
niente dagli ambienti ufficiosi va
ticani, destava in tutti i settori 
perplessità e preoccupazioni, ag
gravando la sensazione di una v o 
lontà di un sempre più preciso in
tervento clericale nella campagna 
elettorale. • 

Secondo questa notizia infatti la 
più alta autorità della Chiesa cat
tolica avrebbe in animo di pronun
ciare. (nel giorno dell'Ascensione 
che cade il 22 maggio, 3 giorni pri
ma delle elezioni) una allocuzione 
ai fedeli per dire che l'astensione 
dal voto è considerata dalla Chiesa 
peccato mortale. A questa deter
minazione l'alta autorità sarebbe 
pervenuta visto l'esito negativo, 
nell'opinione pubblica cattolica, ri
scosso dalle « notificazioni » vesco
vili sullo stesso argomento Secon
do le stesse fonti il Vaticano 
avrebbe anche maturato l'idea di 
provocare un passo pubblico, da 
parte dell'Ambasciata spagnola 
presso la S Sede, nel quale il go
verno spagnolo si offrirebbe di da
re ospitalità alla corte pontificia 
nel caso in Ari a Roma prevales
sero le liste popolari. A conferma. 
indiretta di queste notizie l'« Os
servatore Romano» pubblicava ieri 
sera un voluminoso articolo di 
quattro colonne nel quale, dopo 
aver ricordato il dovere cattolico 
del voto, citava alcuni brani di al
locuzioni pontifìcie del IMS, nei 
quali — appunto - il Pontefice ri
cordava la gravità del peccalo del-
l'aal—ninna dal «voto. 

con Gedda, gli propose di 
creare un movimento giovanile, il 
quale radunasse le forze anticomu
niste d'Italia, cattoliche e non cat
toliche, fuori e dentro i partiti, e 
costituisse il nucleo attivo di un 
nuovo partito di massa, destinato 
a sostituire la D.C. nelle elezioni 
amministrative, ma, soprattutto, in 
quelle politiche del 1953. La pro
posta parve a Gedda interessante 
per gli sviluppi' generali che po
teva avere ed egli diede il suo 
consenso. 

Mentre il Salmieri si occupava-
di realizzare i primi contatti con 
le organizzazioni giovanili del MSI, 
delle forze monarchiche e liberali, 
io fui chiamato da Gedda, che 
volle affidarmi l'incarico di segui
re la nuova combinazione. Accolsi 
di malanimo questo invito e feci 
osservare a Gedda che, data Ut mia 
condizione di sacerdote, non mi 
sembrava opportuno di intervenire 
in una simile manovra politica: 
inóltre, mi sembrava un contro-
senso per i cattolici, soprattutto per 
l'Azione Cattolica, promuovere e 
cercare^ alleanze con fascisti e con 
massoni. Un piano del genere, per 
quel che era possibile giudicare a 
me sacerdote, avrebbe avuto rome 
effetto naturale, nell'animo dei 
credenti, la rovina del prestipio 
della Chiesa, già tanto compro
messo dalla nefasta politica demo
cristiana. 

Gedda rispose che la D.C. era 
un « miserabile » partito, un basti
mento che andava a fondo, che non 
c'era più niente da fare da quella 
parte, e bisognava quindi rivolger
si in altra direzione. » In ogni 
modo, non si turbi — mi disse — 
perchè, quando saremo al potere, 
quelli che oggi ci aiutano, ci ser
viranno -

Intanto il Salmieri lavorava. Egli 
affermava che i primi contatti era
no stati utili: sosteneva la neces
sità di organizzare qualcosa ài im
portante. procedendo tuttavia per 
gradi: ad esempio, la stampa d'un 
settimanale in cui scrivessero uo
mini di fama — Gedda, Turati, ed 
altri — ma soprattutto i giovani: 
settimanale accuratissimo nella ve
ste tipografica, senza badare a 
spese Bisognava, inóltre, pensare 
a un quotidiano e stendere un pro
gramma. Organizzate meglio le co
se, e giunti ad una certa matura
zione delle idee e degli accordi, 
erano in progetto due raduni di 
massa, da farsi a Roma, clVAdria-
no, ti 23 settembre e a Napoli U 
30 dello stesso mese. Queste date 
non erano perentorie. 

Nel frattempo Gedda cominciò a 
prendere posizione, Jn «Collega
mento», organo dei Comitati ci
vici (numero del 6-7 luglio), net 
breve articolo di fondo dal titolo 
« Dopo le elezioni », nrnrmrntato Io 
sforzo e il successo dei Comitati 
civici nella lotta per la conquista 
dei comuni, dopo aver accusato la 
D.C. mdi un'inteUtoenam politica 
metto scarsa » (a motiva, soprat
tutto, del rimpasto ministeriale av
venuto in qnel tempo), scrìveva: 
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